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\MM1MSTH\/HIM CIVILE 
mi» ' 

Sopra un articolo itekTOaaervatore Austriaco 
Ben tornalo — Grazie. Infatti ritorno da un' assenza 

di dieci giorni passati beatamente nella mia Viterbo , 
ne' quali, messa da parte ogni altra tura di me e di chec­

chessia, mi son dato lutto intero alla dolcezza del (go­

dermi le dimostrazioni d' alletto, di che i concittadini ed 
amici miei furono a me largamente cortesi, e 1' aspetto 
della città, fatta da parecchi anni più abbondante di 
popolo, più fiorente d'industria, più ricca d'istruzione, 
più provetta di civiltà, più bella di nuovi casamenti, del 
nobile teatro che dalle fondamenta sta ergendo, del nuovo 
tempio consacrato alla Santa, dell' edilìzio ricostruito 
no' bagni che già emula e quasi vince in magnificenza o 
vastità lo maggiori e migliori tenne d' Italia ... Or the 
novità qui ìitrovo? — Lo novità? Ne ha di quelle che vi 
riguardano da vicino. Oh! non avete Toi letto nel vostro 
ozio giornali politici esterni? — Io no — Mal ve ne venne. 
Avrannovi giudicato impotente di rispondere a quel che con­

tro il dir vostro sulle cose Ferrarci molti stamparono 
appunto in questi ultimi giorni — E sia. Voglio libertà 
d'opinione in questo materie che co' giornali trattiamo, e 
la licenza che do a me stesso, la concedo anche gli altri. 
Le ingiurie non le curo. Le eontrarie sentenze non sem­

pre giudico necessiti io il combatterle. Sugli spropositi alzo 
le spalle ove in altri li legga, e quando alcuno mi ri­
conuenc de' mici, s'ei mi persuade, correggo i mici giu­

dizi o tollero in pace la correzione o la rampogna. — Cosi 
non era da faro coli' 0­iServator Austriaco, del qnale era 
prezzo dell' opera conoscere l'articolo che sul vostro conto 
scrisse, e che diedero a gara tradotto la gazzetta privi­

legiata di Venezia, e l'Osservatore Triestino. Se lo ave­

ste letto, son corto che vi sarebbe venuto il pizzicore di 
difendere la ragion vostra, !a quale, in questo caso, e la 
ragione del governo e dello stato. Ponetevi gli occhi so­

pra... Che ne dite? — Dico che l'Osservatore Austriaco 
di cinque questioni necessario a trattarsi <ra Roma e Vienna, 
due sole ha toccate, e queste assai leggiermente—Como 
cinque'5—Tante io conto. Perchè ó la prima per uie,se l'Au­

stria, occupando in forza del famoso artìcolo 103, la citta­

della di Ferrara dal 1815 in giù, legittimamente ora esten­

da l'octtpazione anche alla citta. E'Ia seconda, se facendo 
ancor ciò di pieno suo dritto, od avondo pur solo il dritto 
di tenete la fortezza e non altro, possa, a suo libito , 
crescervi le soldatesche, e passar con questo il Po tanto 
quanto vuole, mantenuta, por più agio, quando lo vuole, 
dietro il fiume, una forte riserva. EJ la terza se, accor­

datole poi di potere invader Ferrara ( e dico la città ) 
cogli armati suoi, tutte lo volte che n'abbia il talento, 
siale permesso invaderla co'modi ostili di che fece uso. 
E' la quarta , se il possedimento slesso del dritto di 
guarnigione in Comacchiu, e nella fortezza Ferrarese, 
anche toltono quel che non ò fortezza, possa oggi dirsi 
giusto e legittimo, E' Analmente la quinta, so, indipen­

deniomeulc dalle precedenti questioni , possa la volontà 
imperiale, o qualsivoglia altra esterna volontà di principe 
non nostro, dettar legge al Pontefice quanto al reggimento 
interno de' proprii stati, e ad ogni mutamento che 

questi voglia farvi, e se lo possa sotto il colore che ciò 
uoccia a que' che sono al di fuori, e che, per conscguente, 
ciò dia diritto di opporsi — Intendo: e delle 5 vostre 
questioni 1' Osservatore Austriaco non toccò che la 
prima o la quarta. Pur mi pare che a quanto dice di 
queste due molto opportuno sarebbe il dare una risposta, 
quantunque in si fatto ufficio già fu chi vi prevenne con 
belle e categoriche scritture — Tanto meglio. Nondi­

meno mi ci proverò ancor io , per non pirer mulo tra 
gli altri. E potrei rispetto al primo punto, diro senza al­

cun nostro nocumento all'autor dell'articolo Viennese, che 
l'interpretazione comune della parola place può anche essere 
qual egli la vuole, sebbene il testo ch'egli adduce a provarlo 
i si malraente scolto che prova giustamente l'opposto di quel 
eh' egli Yuole. Ami «osi appunto comincio col fare , e 
par un mio passatempo, abbondo oggi nel senso del Pu­

blicise di Vicuna. Place è dunque, or per me nel fatto, come 
parola di guerra, il luogo abitato, d'una certa militare 
entità , con fortificazioni o senza, dove soldatesche stan­

ziano , o, in altri termini , essa ò vocabolo che suona 
■nella milizia,una principale, e piùomon permanente,stazio­

no di soldatesche in certo numero messevi a quartiere; in 
prova di che chiamasi, nel francese, Commandant de la 
place, quel che comanda una guarnigione in una data 
città, o grossa terra, che abbia o non abbia fortezza e 
trincieramenti, finché soldati vi stanno, e finché come tali 
l'occupano. Né si dica che questa è la significazione abu­

siva,'ma valga pure, nel generale, come accettata da un 
uso antico. Perciò si deduca da questo, che le parole 
del famoso articolo 103 — S. M. I. e R. A., e suoi suc­

cessori, avranno il diritto di guarnigione nelle piazze di 
Ferrara e Comacchio, abbiano a spiegarsi, .S'. M. I. > R. A. 
t suoi successorij avranno il diritto di guarnigione nelle sta­

zioni militari di Ferrara e di Comacchio — E non giovi 
né manco opporre che , poiché in Ferrara v' ò una cit­

tadella staccata dalla città, la quale è la stazione na­

turale de' soldati, mentre la città non é che una residenza 
eventuale, e poiché qui si tratta d' una servitù imposta 
a suolo alieno, dove le parole debbono esser prese nel 
loro più stretto e men gravanto significato, e non nel loro 
più ampio , e più a' gravati sfavorevole, la cittadella 
dee, senza la città, intendersi espressa, e non la città e 
la cittadella ad un tempo. Questo, ripeto, non giovi : 
ma giovi piuttosto il considerare che chi ha diritto di 
tenere la fortezza ha, per necessaria conseguenza di ciò, 
il diritto di tenere quanto di terra intorno fa d' uopo al 
sistema di difesa della fortezza slessa, e perciò d' esten­

dere nelle cose militari la sua potestà fin dove giuoca il 
cannono. Dopo di ciò, avrà forse vinto la sua causa l'Au­

striaco?— Ma, so voi tutto questo gli concedete, parmi 
che 1' atra vinta — Ed io dico invece che l'avrà perduta, 
e por più titoli — Aspetto d'udirò il come — Facil cosa 
ù soddisfarvi in più modi. E prima guardando alla na­

tura di servitù imposta che ha in sé la concessione riser­

vata all' Austria : la qual natura è appunto tale, che 
l'incomodo , coni' io diceva poco fa, ha da essere, per 
que' che lo patiscono , il minimo possibile. Dal che de­

duco che, dato dunque ancora il dritto all' Austria, 
nel solo caso di necessità di difesa, d'estendere la potestà 
militare del comandante della guarnigione accasata nella 
cittadella, anche al resto dello spazio il quale a' biso­

gni di ossa difesa importa, da ciò discendo, che que­

sto non può mai valere se non quando tra l'imporadore od 
il Papa veramente abbiavi caso di guerra o intimata o 
al tutto prossima ed imminente, ciocché tutti sanno non 
essere stato , e non essersi potuto , nò manco alla lon­

tana, provare, innanzi al fatto della occupazione ultima. 
Imperciocché i supposti insulti de'quali tanto si parlò tra 
gl'invasori, è oggimai dimostralo che, oltre all' essere 

stali posteriori alla prima entrata, non si son trovati 
sussistenti, e se si fossero anche trovati tali, erano assai 
lungi dal poler essere riguardati come sufficiente motivo 
a render giusta un' occupazione a quel modo. Ma dico in 
secondo luogo ( o questo poi distrugge da cima a fondo 
tutta 1* Austriaca pretensione ) , che ogni supposto dritto 
naturalmente dato agi' imperiali d'occupar la «ittà pel 
sentimento attaccato alla parola place, s'è, fu dal prin­

cipio , risolto in nulla , dacché, per parte delle due corti 
di Roma e di Vienna , una interpretazione in contrario 
fu stabilita; la qual risposta io non veggo che l'Osser­

vator Viennese abbia con qualche buono argomento di­

strutta. Perché non egli forse dissimula ciocché, fin dal 
cominciamento , in Vienna stessa diceva il Principe di 
Matternich all'Emo Consalvi, limitando noi aenso da noi 
voluto la significazione della paiola place? Non egli fono 
dissimula, che, da quel tempo in poi, la ciltà sempre 
rimase libera d'invasori,, so non quando vi furon essi 
presi dentro a chiamata del Pontefice ? 

E non io taccio che y' ebber però due qartieri in 
punti determinati concessi loro più tardi: ma non debbo 
nò manco taaere per giustizia, che vi stettero conio tol­

lerati, e non come utenti d' un lor diritto, e per con­

cessione moderna, non data fin dalla «prima origine. In 
prova di che recaron sempre la minor molestia possi­

bile, non si permisero il Far lo ronde, non torbaron k 
libera circolazione delle pontificie soldatesche, non guar­

nirono esclusivamente le porte , insomma nessuno eser­

citarono di que' dritti, che del dritto d'occupazione sono 
manifestazioni e conseguenza. Per ultimo, ad ogni vo­

lontà del Legato si mostrarou sempre docili, a quella 
subordinandosi, e non se ne discoslando in alcuna guisa : 
per poi lasaiare tutti gli altri argomenti cavati dalla 
incongruenza di questo supposto dritto esercitato, nel 
modo voluto oggi, in città così importante pel Papa , 
come Ferrara, Capoluogo di Legazione, bolla, e piena di 
popolo, nella quale l'esser invasa, cosi come oggi si 
pretende, tnrba ogni libero esercizio della potestà pon­

tificia. — Tutto ciò mi pare attissimo a far persuasione 
quanto a questo primo punto. Or che dite dell'altro? — 
Dell' altro io parlerò ordinatamente dopo aver trattali i 
punti che debbon precedere, e che il Publici ta di 
Vienna omise. Preferisco dunque discorrere prima il 
secondo punto, il qual è, se dato aucora all'Austria it 
potere d' occupare in Ferrara , o la sola fortezza, o la 
fortezza e la città, discende da ciò il dritto di crescervi 
a suo libito le soldatesche, e disporre riserve forti nello 
vicinanze — Su questo io pure direi che no. ~ E direste­

bene, perché, nella pratica comune dello nazioni, in queste­

cose si va a rilento, e non senza far prima le suo con­

venienze a' vicini, anche quando ciò s'opera a oasa pro­

pria. Molto più dunque lo si dee, quando sì fa in casa 
d'altri, per chiaro che siavi il dritta dì tenervi una for­

za a stanza. Crescer lo soldatesche a quel modo è sem­

pre minaccia, o non ha da esser lecito di minacciare ad 
altrui, massime nel suo proprio terreno. Né vale dire io 
fo cosi por mia sola difesa. Non vale, perché, a buoni 
conti, bisogna dunque dire almcn questo. Ma non vale 
altresì, perché, nel caso nastro, ò ridicola cosa il pre­

tendere che noi sì piccoli mettevamo in necessità di di­

fesa l'Austriaco sì sproporzionatamente grande, quando lo 
si misuri con noi, massime ch'egli è dentro cittadella ar­

mata, e noi siamo in paese disarmato e sotto lo potestà 
del cannon suo. 

Sebbene io non voglio nemmeno usare di questo mon 
decoroso mezzo. Io sto fermo nel dritto comune delle na­

zioni. S'unmio vicino s'arma; so il vicino, che m'è in casa» 
introduce­ oltre alle solile armi, altre armi nuove, Lo ra­

gione d'inquinarmene e di farne richiamo dove possa e 
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quanto posso. Più poi questa ragiono in ino cresco, quando 
io valgo « direi Voi già mi slavato in casa senza ragione, o 
m'oravate sufficientemente incomodo entrando con pochi, e 
or me lo siete molto più vanendo con questa folla. Voi con 
ciò m'impedito il mio proprio nutovimonto. Voi "mi mettete 
In agitazione indebita le mie genti, e mi siete prima ca­
riano di tumulti intorni almon tonimi. Voi sioto entralo 
cosi,senza ch'io ve n'abbia dato un molivo legittimo, che 
sappialo dirmi o provarmi. Voi vi siete procurato voi stes­
so, quel cli'é il poggio, i pretesti dell'entrarmi in casa. Voi 
hifto fortemente sospetto d'aver corcata questi pretesti o 
d'avervi dato impulso. Voi siete tanto lontano dall'avero 
questa giunta di dritto del veuire ad inquietarmi cosi co­
nio fate, elio invoco ho ragiono di dirvi che voi non avre­
ste da starmi in casa in alcun modo ... — Corto elio queste 
mi pajono ragioni belio e buone, se io ragioni in questi 
casi solessero apprezzarsi. Or che avete a diro dol 3. pun­
to, — Ilo a diro, elio il sig. Osservatore d'Austria mal 
fa inoltre a lacere, cho accordatogli anche ogni cosa,nen lo 
soldatesche del Radelzki avovan poi capitanale dall'Auer-
Bpei'g, il dritto d'entrare a quol brutal modo, e di con­
dursi entrando, e stanziando Ira noi, cosi come tutti sanno 
Mho si condussero. B so che negano; ma nogaro non ò dar 
prora contra un fatto del quale tutto nn popolo è testi­
monio, od Un Legato d'un Papa è afformatore. Maltrat­
tato più d' un cittadino. Minacciata la città co' cannoni 
del forto rivolli contro. Angariati qua e la parecchi, an­
che ecclesiastici. Fatto l' ingrosso come in una città ne­
mica e vinta. Impedito por un tempo In più modi il li­
bero esercizio della potestà legittima. Fomentata conciò 
la circolazione di ladri e d'assassini. Musso dietro le spalle 
10 querele del Rappresentante dol Principe. Permessesi ' 
passeggiato militari ed in forza anche all'esterno. Dotto 
parole di millanteria; come del resto apparisce dalla pro­
tosta Stessa dell'Eminentissimo- Ciacchi. E a quosto cho 
cosa ha risposto Austria? — Nulla ch'io sappia, tranne 
il dir che non è vero — Como se il dir che non S vero, 
In bocca di tali avesse qualche valore. Ma il mondo sa 
cho non no ha pun lo — Possiam dunque venire senz'al­
tro indugio alla question quarta — E vi vengo, ma non 
per fatti aiterati, e colle reliceuzo, c»me ma l'Osserva­
tore; sì bene raccontando la cosa ab ovo. Pretende quegli 
(cho questa parte di questiono irt qualche modo pur trat­
ta), la protesta del Consalvi nei 18-1S , contro il dritto 
arrogatosi da S. M. I, e R. A. di mantenersi comunque 
a Ferrara e Comacchio con milizie , essero stata niente 
altro se non una formalità imposta dalle vecchie tradizioni 
Mia curia romaria , stmile alle riserve che vennero fatte 
dopo la pace di Vestfalia nel 1649, dopo quella di All-
llanstàdt nel 1707, e dopo quella di Baden W 4 714: ma 
11 valentuomo non la dice tutta intera, come pur dovreb­
be. Nello trattative passate a questo proposito pretendeva 
Vienna col resto do' Congregati, che, quanta alio altre 
provincio , il Papa le avesso a modo di restituzione , 
quanto però alle Legazioni, esse gti si fosser dato per do­
lio spontaneo, libero e gratuito, o perciò gravabile d'ogni 
condizione che fosse piaciuto aggiungervi. Intorno a 
che «onvalidava il suo dotto , affermando che esso 
già dal Papa s'erano legalmente perdute col trattato di 
Tolentino, mentfe dì quelle primo evidentemento era stato 
Spogliato colla violenza. Rispondevo poro il Consalvi col-
l'autorilà del.Vattcl o degli altri Pubblicisti, cho un Trat­
tato violato distruggeva ogni dritto proveniente da quello 
nel Violatore, e restituiva lo cose in incoro com' erano 
prima : ora le cessioni di Tolentino cadevano appunto 
Sotto questa categoria, posto che Napoleone, non conteulo 
del già ottenuto, finì presto coli' invadere il rimanente , e 
col fare a danno della Santa Seda quo! di più che tutti 
conoscono, dove non la sola violazione del Trattato di To­
lentino intervenne , ma la violazione d'ogni altra stipola-
ziono successiva, slata tra il papa ed esso. A che per 
vero il Congresso non die risposta. Ma ciò prova solo che 
le Potenze deliberanti erano e si sentivano lo più forti. 
Nondimeno è da considerare, che' mal conveniva agli Alti 
Congregati il non dar valore a sì fatto argiimcnto,"essi 
che, nell'abbatterò il gran Colosso , di questo argomento 
medesimo si valsero in tutto che le intensioni di ciascuna 
di loro favoriva. 

Pur su ciò passo leggiermente; o passo leggiermente 
sul supposto dritto arrogatosi dal Congresso di Vienna, 
di trattare non la sola Francia, ma l'intera Europa co­
me un paese di legittima conquista ; e passo non men 
leggiermente su quel vanto, datosi dall' Austria , che la 
sua spada (la qual pur non fu vista brillare a Waterloo) 
riguadagnò al Papa il trono. Io torno da ultimo, a chie­
dere che cosa è poi questo perpetuo invocare del Trat­
tato di Vienna, tanto volte manomesso da que' che lo 
fecero , in Belgio , in Grecia , in.Pollonia , in Cracovia? 
E cho vuol diro quol che anche recentemente tutta Eu­
ropa gridò in proposito dell' ultime violazioni ? Certo 
l'assioma do' Publicist! dee valere. Que1 cho tanto volle 
violarono il Trattato da essi fatto, lo hanno collo loro 
Violazioni annullato. Rientra dunque ognuno noegli anti­
chi suoi diritti; e il Papa \i é rientrato già dua volle; 

tuta prima volta liti dal momento in cho la cessione delle 
legazioni cessò d' ossero un fatto legalo, e lo legazioui 
tornaron di drillo a esser suo; una seconda volta fin dal 
momenta che il Trattato stesso di Vienna pati la sorte 
medesima. Dopo dì cho io dimanderò perché dunque Ait-
stria s'arrogò o s'.arroga la potestà di tenerci con mano 
due sì importanti posti quai son 'quelli che ci tifino ? 
o come può giltarsì dietro le spallo lo ragioni dell' al­
trui pieno dominio ? o comò infine possono tollerar gli 
altri, elio per solo esser padrona di quello due chiavi 
dell'Italia citeriore, debba a quel modo tenerci l'unghia 
sopra i capelli, e signoreggiarci colla spada? -- Ho udito 
e il discorso mi par sì calzante che non saprei come 
abbatterlo « Appresso dunque a questo è ornai non neces­
sario ripetere le altre ragioni che mettono in chiaro il 
quinto punto, quanto- al non aver gl'imperiali alcun dritto 
d'impedir poi che il Papa no' suoi stati faccia o disponga 
di quel che crede come credo. Ciò cho in altra opportu­
nità no ho scritto può bastare. E se non basti, ripiglie-
roni l'argomento quando elio sii. 

F. 0. 

Risposta al Giornale des Debats 
Il giornale des Dealt parlava in sulle prime con tanto 

amore e con lauta simpatia delle nuovo sorti d'Italia che 
noi avremmo credulo elio l'autore di quegli articoli avesso 
bevuto I' aero dell' italico cielo e portate noli' anima lo 
speranze e lo sventure del nostro paese. Noi ci siamo stra­
namente ingannali, il linguaggio del giornale ministeriale 
francese non è più quello che fu, o a meglio diro sotto In 
ambiguità d' un linguaggio ingannevole tralucono al pre­
sente intenzioni che noi chiameremmo funeste, se il nostro 
diritto, la nostra coscienza, qualche cosa infine che può re-
sislote ail ogni sventura e ad ogni disinganno, non ci con­
fortasse. Seguitiamo pertanto la nostra polemica contro 
il giornale des Dtbats, inutile, egli é vero, pei Francesi e su­
perflua per gì'Italiani, ma é il nostro dovere come gior­
nalisti, o osiamo dire corno sudditi al pontificio regime . 
proseguiamo la nostra polemica ma tranquillamente, senza 
troppo insistere, senza troppo adoperare gli argomenti ad 
hominem. Lo contradiziouj e le ambiguità di una penna 
venale che in paese non libero scrivesse tremante e so­
spettosa quel che vuole chi può, ci muoverebbero a com­
passiono : le ambiguità e le contradizioui di un giornale 
francese, d' un giornale che ostenta di professare i prin­
cipi! della libertà o l'amor dell'Italia, ci muovono .... è 
meglio non dirlo. 

Il giornale des Debats torna a parlare nel suo numero 
del 30 agosto dell' occupazione di Ferrara : noi ci aspet­
tavamo cho egli esaminasse la questione di dritto, chee-
saminassc il famoso articolo 103 dol trattato di Vienna, 
come chi avesse del rimanenlo sentenziato o in favoro dol-
l'Auslria o in favore della Santa Sede. Tutto il soggetta 
pende dalla questione di dritto : lasciar noli' ombra que­
sta questione non è cosa naturalo. Perchè infine se ,le ra­
gioni della s. Sede fossero chiaro evidenti palpabili, non 
ne deriva egli forse che i suoi alti ó le parole de'giornali 
de'suoi siali sarebbero pienamente giustificate? Uno slato 
pacifico ed inermo sarebbe sialo subitaneamente, improv­
visamente investito. Un popolo elio si abbandonava allo 
gioie dulia speranza, un popolo che commetteva fidonte-
inenle alle cure paterne il suo progresso il suo avveni­
re la sua civiltà , avrebbe veduta sospesa sul suo capo 
una spada , brandita senza diritto o col pretesto di un 
dritto inaudito. Cominciare la questione dall' esame 
degli atti del governo pontificio e dei sentimenti dello 
popolazioni dello Slato pontificio , é cominciare dal fine 
non dal principio , é aprirsi una via cho può con­
durre alle eonseguenze che si vuole , è procacciarsi un 
rifugio che permetto ogni contraddizione. Lo stesso 
argomento regge ancorché si voglia supporre che I' arti­
colo I03 del trattato di Vienna fosso così ambiguo, e di un 
senso così incerto che non fosse facile di risolvere la que­
stione di drillo. Noi diciamo che anche in questa ipotesi , 
che noi non possiamo in vermi modo concederò, il metodo 
naturale, il meiotlo imparziale sarebbe stato d'incomin­
ciare dal cominciamento', dall' esposizione cioè della que­
stione. E dall' esposizione d' una questiono siffatta, che 
ne sarebbe risultato ? Certo no sarebbe risultato che l'Au­
stria avrebbe rollo, e non disciolto il nodo gordiano , che 
introducendo essa il cominciare dal fine non dal principio, 
introducendo essa una siffatta maniera di troncar le que­
stioni, non rimaneva più né tigli Stati italiani, nò alio popo­
lazioni di questi Slitti ninna sicurezza; no sarebbe risultato 
che in presenza di così imminente pericolo, d'un pericolo che 
ogni giorno, ogni atto, ogni cagiono può rinnovare ed esten­
dere, era dovere d'ogni Stato italiano, segnatamente dello 
stato con cui non si dispulava ma si attaccava, di mostrarsi 
animoso o tenace della difesa de' suoi diritti fondati sul di­
ritto dello gonli, inattaccabili so non colle armi elio offre 
il diritto delle genti; che era dovere delle popolazioni d'ogni 
stalo italiano, dello stato attaccalo sopratutto, di mostrarsi 
non indifferente alia questione che una delle parti cosi 
bruscamente decideva , perchè il diritto delle genti non é 
soltanto fondato per la garanzia e la tranquillità de' go­
verni , esso è fondato altresì per la garanzia, e la tranquil­
lità de' popoli. Così adunque la questione non si era por­
tata alla publicità , ossa si trovava necossai'iamenle in 
mezzo della publicità. Volerla toglierò alla publicità sa­
rebbe stalo voler l'impossibile, l'assurdo; voler cho lo 
stato non s'iuteressi della tranquillità do' suoi popoli, che 
i popoli non s'interessino della sicurezza del loro Stato. 

Anche in qtiosia seconda ipotesi pertanto non si possono 
giustamente disapprovare gli atti del governo Pontificio, 
e censurare gli - alcuni giornali dell'Italia centrale - e i sen-
limcìili espressi dalle popolazioni dello Stalo Pontificio. 

imoné una terza ìpojcsl, quella cioè che paressero 
fondato al giofnafo des Debats lo pretensioni doll'Au-

Ritmine 
così 
stria, ondo occupare la Città di Ferrara, e cosi lampanti 
i suoi difilli cho non si potesse- seriamente discuterli e 
porli in dubbio. In questo caso por eerto noi avremmo 
errato nel lamentarci del fatto dell'Austria , e avrebbe 
innanzi tulio errato il governo Pontificio, come vorrebbo 
il Debats. Ma allora incominci osso col diro esplicitamente, 

, manifestamente, olio l'Austria ha ragione, che 1'Austria 
ha il diritto di occupar la città di Ferrara. Ma no il gior-
«ale francese nòti vuol faro una questiono di diritto; esso 
è adoratore della forza, esso propone una politica a uso 
de'forti , una politica a uso de'deboli : I' opportunità , 
ecco la grande , la sovrana regola del Debats. Esso dico 
all' Austria , non v' era opportuno occupar come avete 
fatto Ferrara ; dico al Pontefice, era più opportuno per 
voi ricorrere allo potenze euroyee, che esporre con fer­
mezza e candore i vostri diritti. 

Ecco uno squarcio del giornale des Debats 30 agosto. 
« A nostro avviso quali cho sieno i dritti conferiti al go­

verno austriaco dal trattato di Vienna, dirilti che noi non 
abbiamo a discuter qui , dee grandemente spiacero che 
nolle circostanze attuali il gabinetto aulico non abbia cre­
dulo di attenersi allo stata quo, riguardo al governo ponti­
ficio. Quali che sieno i timori che lo stato dell'Italia cen­
trale abbia potuto far concepire a Vienna, ci sembra cho 
niente non provocasse una maniera di agire sì brusca, si 
inattesa. Il governo austriaco conosce troppo bone gli affa­
ri italiani por non a'-er preveduto tutta l'effervescenza cho 
l'occupazione di Ferrara doveva produrre, e noi non con­
cepiamo punto corno non si esentilo cho agli occhi di tinta 
Jiuropa un tale procedimento doveva passare per una pro­
vocazione. Dopo aver enunciata la nostra opinione d'una 
maniera sì esplicita, noi non temiamo di aggiungere che in 
un affare, che a parlo la questione di opportunità, si ridu­
ceva in fondo all'interpretazione dell'articolo 103 dell'atto 
del congrosso di Vienna, noi avremmo forse desiderato cho 
il Papa rivolgesse lo suo proteste alle potenze che bah se­
gnalo il trattato di Vienna,piuttostoché interessare diretta­
mente i suoi sudditi a una querela cho non dove a nostro 
avviso esser trattala cho diplomaticamente, e da governo 
n governo. Nessun dubbio, cho in una negoziazione pura­
mente diplomatica i dritti del governo pontificio non fos­
sero stali sostenuti dalla maggiorità delle potenze d'Euro­
pa; o corno il gabinotto di Vienna non ha oggidì l'inten­
zione d'incominciare apertamente le ostilità in Italia, egli 
vi ha luogo di credere che questo negoziazioni sarebbero 
state coronale di successo. Attualmente lo relazioni diplo­
matiche fra Roma e l'Austria sono divenute meno facili 

Noi non rispondiamo agli attacchi di certi giornali radi­
cali che si pubblicano nell'Italia centralo ... Il nostro go­
verno, noi no abbiamola convinzione, saprà prendere tutto 
le misure necessarie por difendere l'indipendenza do'Prin-
cipi Italiani, s'essa fosso minacciata ... Rosta a sapore so 
spingendo le coso all'estremo i partiti esaltati in Italia non 
assumerebbero punto una responsabilità che peserebbe gra­
vemente su loro.,, 

Ancora una riflessione — non più sull'occupazione di 
Ferrara, o neppure sul consiglio dato alla S. Sedo di ri­
volgersi alle Potenze Europee, quasi cho potesse cader 
dubbio neH' animo del Pontefice sulla validità dol suo 
dritto, o il nudo fatto altrui infermasse un diritto, quasi 
che non chi commetto, ma chi patisco un'occupazione, do­
vesse esser chiamalo a giustificarsi, quasiché infine non 
fosse più benigno procedimento quello che la S. Sedo ha 
tenuto che ogni altro ch'ella avrebbe potulo tonore —. Noi 
non vogliamo neppure esaminare tino strano paralogismo 
del Debats. La questione di Ferrara è una questione elio 
si deve trattare da' governo a governo, dunque, per tutu 
la logica! ecco una conseguenza che non discendo certo 
dalla premessa, dunque il governo pontificio dovea tenerne 
il popolo all'oscurò? Perchè, che altro ha fatto il governo 
pontificio, che quello ch'era impossibile non faro, di dar 
pubblicità, cioè allo suo proteslo, (l'inspirare ai suoi sud­
diti fiducia o sicurezza? 

Clio poteva egli far di mono ? Il giornale des Debats si 
dimentichi d' essere un giornale francese , starci per dire 
un giornale che si scrivo in Europa ed esponga categorica­
mente quello cho secondo lui il govorno pontificio avrebbe 
potuto e dovuto fare. Ma noi ce no accorgiamo ; si fìnge 
di trovare Iroppo aperto, ed anche vi si molto un forse, il 
governo Pontificio por avere occasione di censurare odi ri­
prendere il popolo , si vogliono dividero o dissociare il 
governo ed il popolo, perciò si chiamano radicali i gior­
nali d' un paese ove la stampa è soggetti alla censura, ovo 
generalmente la stampa periodica non ha fallo elio mo­
strare la più illimitata fiducia la più profonda riconoscenza 
la più inlima adesione al suo Sovrano ; perciò s' assicura 
1' indipendenza de' principi italiani, quasi cito potesse os­
sero vera ed intera indipendenza pei principi, so non sono 
indipendenti altresìlo gli attido'governi, 
se lo sviluppamene dello spirilo pubblico non è indipen­
dente da ogni estranea influenza. — Vorremmo sapere se i 
Principi Italiani deggiono secondo il des Debats accettar la 
lor indipendenza a frusto a frusto e per dio dalla Francia, 
se il nervo della loro indipendenza è nella protezione delle 
grandi potenze, se noi siamo obbligati della vita ai gabi­
netti d' Europa ; perciò infine si parla di parliti esaltati 
senza deteintinare , senza chiarire quali sieno i partiti e-
sallati, senza riconoscerò die se vi sono parliti esaltali , i 
nostri governi hanno forza e autorità per comprimerli, ana 
forza ed una autorità invincibile e immensa. 

Noi provochiamo ad una risposta chiara e sincera il gior­
nale des Debats. La Francia è paese d' eguaglianza, non vi 
si troverà pertanto sconvenevole che un giornale romano 
creda di provocare una risposta del giornale dea Debats. 
In quanto a noi se 1' ultimo dogli uomini sospettasse (lolla 
nostra buona fede, niuua cosa tanto ci premerebbe, quanto 
di torgli l'ingiusto sospetto. 

Noi avevamo scritto quosto ullimo parole innanzi cho 
ci pervenissero i più recenti numeri del Debuta nii vico-
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uoseiamo col Costitutinnahj «coll* (fnietrm, e rol Nationatc 
the il suo linguaggio dì Settembre conlradice a quello di 
Agosto: i l Debats trova ammirabile al presente la rego­

larità con che si sviluppa negli Stati Pontificii, in To­

st ana, ed in Piemonte lo spirito pubblico, e le novelle 
insliluzioni. I ««mentovati fogli no attribuiscono la ca­

gione all'attitudine piena dì dignità prosa dal governo 
Sardo. Noi non frtigherttno por entro all'intenzioni dol 
Debats, ne­ dol governo francese. Si direbbe cho >M. 
(iiiizoi non ha l'occhio sicuro: anche in­Spagna il suo 
Mirvara non riesro a riconciliare il re o l a regina, e a 
comporrò un nuovo miiiìsloro; il suo arrivo non ha pro­

dolio clic io scioglimento dell'aulico, o il sospetto iti Ser­

rano. Anche nella Svizzera radicale, e predannala, secon­

do la frase di M. Gtiizot, tornano a risuonnre parole di 
pare a dì conciliazione. Zurigo ha fallo adottar*! dalla 
maggiorità de' Cantoni una misura nella questione dei 
gesuiti por la quale i Cantoni di Lucerna Svitto Friburgo 
v' Valtcsp sono invitati ai allontanare i gesuiti dal 
territorio. Lodo al re Sivdo che ha saputo por mezzo del 
MIO ambasciatore parlar degnamente a quel cho si assidi­

la : con quella lode anche al gabinetto francese noi vo­

ttli.imo terminar quo­do articolo. 
( hi Diramile ) 

BALLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Monsignor Pro­Tesoriere ha di recente abolita la con­

Micluclme o a dir meglio l'abuso da pochi anni introdotto 
che i Regolatori della Dogana di Terra, di Hipagramlo , di 
Jiipjila, di­Pesi o Mi .tire, oil Governatore delie Porle ave*» 
­oro, ogni settimana , udienza particolare presso il Tcsoric­

le. Questo abuso poteva fornire occasione od aprir campo 
agi' intrighi, alle eccezioni, a' rescritti firmati coù leg­

gier eo.'iojceuzn di causa, allo concessioni privilegialo. 
In avvenire solo al Direttore delle Dogane è riservata 
la udienza particolare presso monsignor Tesoriere. 

Il barone Uscdom ministro prussiano in Roma è partito al­
la volta di Lombardia per incontrare S. M. il re di Prussia 
che deve condursi alla rilla Soinmarlva sul lago di Como. S. ML 
viaggia per Italia iti compagnia dei consigliere Alfredo Reumont. 
Non si sa se il viaggio del re abbia alcuna connessione con ì» po­
litica: ma è naturale che i colloqtij di luì col ministro residente in 
Homu ca Iranno spesso sopra l'Italia, sopra lo spirito pubblico de' 
popoli italiani, e sopra le quistionì attuali della diplomazia. 

COURISPONDESZA DELLA BILANCIA 

Segni 4 Settembre 

.41 notizia, che 11 primo del corrente si divulgò, dover quosto 
illmo Si». Gov. Giulio Cesare Avv. Gulllgurl di Ftiligno per di­
laccio della Suprema Segreteria di Stato passar da questóul Go­
terno di Assisi, rattristò oltremodo gli animi de'nostri cittadini. 
Cile ognuno conoscendo la vìg­ilanza.la rettitudine, la esimia bon­
tà, ed interezza dell' Ottimo Magistrato., e come pronta e sollecì­
' I imparziale sia appo lui stata l'amministrazione J~"~ tu 
giustizia, non poteva oro di leggeri 
ù ì » l i l 1,,■urlìi­,, fi%r\ — A ..A _ .1 _»^ —. _1 Ai .il 

(Iella t 
rassegnarsi a fare una 

sfinii perdita. Che però adunato nef3l vegnente il pubblico Const­ ! 

glio presieduto dall' Illmo Sig. Gonfaloniere Gaetano Coiabucei 
sulla proposta che faceva il Sig. Francesco Sagnori Giudice Sup­
plente nello stesso Governo etl Anziano del Comune, fu a voti 
ununimi risoluto, che >i umiliasse al Trono dell' immortal Pio IX 
rispettosi, supplica, perché essendo 1' attimi traslazione a parità 
di soldo si piacesse ridonar l'Ottimo Governatore ti Segni sino ad 
litui promozione. E<t alla risoluzione del Consiglio Municipale eco 
pur faceva il Revmo Capitolo della Cattedrale, Parrochi, Clero, ed 
il ceto dei Sig. Possidenti coprendo il foglio destinato a sua San­
tità delle loro lirmc. 

Giovi unti l'ai notizia a rassicurare gli onesti Magistrati che so 
il giudizio del pubblico oggidì severo, anzi che nò, si mostrila ri­
guardo deg­l' Impiegati pùbblici ; non è men vero che su apprez­
zarne il medio, « rutilici1 loro testimonianze non equivoche ili sti­
ma ed attaccamento, quando coscenziosametUe soddisfacciano ol­
I ' incarico loro affidato. 

Piperno 5 Settembre 
In questa fedelissima città nel giorno 2S Agosto testé decorso 

avvenne un generale bisbiglio , un quasi tumulto pericolosissimo, 
seguito poi da universale ullagrezza. Si vida di buon mattino 
.•i.'llssa nella piazza del mercato una notti di 48 congiurati contro 
dell'umorosissimo nostro Sovrano e Padre ; a capo ornavi hi di­
gnità episcopale, e le autorità ecclesiastica, governativa ed «m­
ìninìstniiiva ; il resto veniva composto dal fioro della città , dui 
nomi dei più cari cittadini, e di quegli appunto che avevano co­
siimlcmenle addimostralo il maggiore entusiasmo nel festeggiare 
replicate volte il nomo glorioso di Pio IX. Uno era di lutti il so­
spetto sulla provenienza di nota sì calunniosa ed infame, e tut­
ti a mitla paini soffrivanlo. Bravi chi con aspri moli dar vo­
leva salutari medicine a menti inferme , se non maligne. 
Il Curiale signor Angelo Mariani, che molto può sugli animi de' 
suoi cittadini, non si ristette punto. Sapeva egli la docilità , la 
moderazione loro; la ravvivò pertanto colla voce e cogli scritti. 
•■'■(Fuse in più esemplari una dichiarazione nella piazza medesima, 
(' I una nello stesso luogo che ora stato svergognato da nota sì tri­
sta. Era ili questa parole. — ANGELO MARIANI — a' suoi con­
cilia lini « La nula del congiurati contro del nostro adoratissinio 
" Sovrano trovata affissa in quest' Ufficio póstale non devo meno­
" inamente perturbare la quiete, che regna nella nostra fodclis­
o sima città, 'falò­nota è parto di spirito infernale.­­ Cittadini!... 
« Voi mi conoscete, Voi conoscete tutti gli altri soggetti in quella 
« nota compresi .... Colma adunque ; pace , pace tra noi. La vo­
ti stra giusta indignazione vers o lo infame autore, verso quel do­
ti mone eh» agogna a guerra civile, si limiti in una pan onran­
« za dignitosa, ove mai si appalesassero le mene ili Ini. Questo 6 
u non altro è il concambio che rendere gli si riebbe^ Lo esige lo 
« dignità dell'ottimo e carissimo nostro Vescovo; lo esige.1 autorità 
« dell'ottimo e carissimo suo Vicario, del nostrootlimo e carissimo 
« Governatore, e di Ini ottimo e carissimo supplente ; lo esige il 
« carissimo , l'ottimo nostro Gonfaloniere, Noi tutti il vogliamo, 
o e per lutti vi porlo, anche per quel Polverosi, che ben si uni 
« cim noi a rendere più brillanti le nostre dimostrazioni giulive 
.i a gloria di PIO. — Viva adunque PIO IX ; eternamente viva 
.i l'assoluto PADRONE de' nostri beni, della vita nostra. Vivtv il 
,< nastro Yeseuvo , il suo Vicario. Viva il nostro Governatore., e 
« il suo Supplente. Viva it Gonfaloniere! viva Piperno t Yer­
« gogna e disonore eterno, per dignitoso disprezzo de'liuoni, a chi 
« amoreggia la paca de' suoi fratelli ! ! ! » — Bello fu il vedere 
ognuno eurrere ti saziarsi della lettura di simili fogli: belili il ve­
dere una calma perfettissima in quegli spiriti da prima bollenti . 

Ma breve fu questo calmo , imperocché si vide poco di poi un'ab­
bracciarsi victndevolmcnte , ed «n'accomunarsi intorno olia ban­
da musicale diretta dal valente maestro signor Antonio Bonazzf 
uscita per lodevole avvedutezza dei presidente signor Vincen­
zo Pctacci. Ogni volto era atteggiato a gioia, ogni labro a sor­
riso dì pace. Gli evviva Pio IX assordavano [' aria. Non contenti 
di tanto, vollero quei buoni cittadini rendere omaggio alle calun­
niate «inorila loculi. Si recarono pertanto tutti uniti dall' ottimo 
Vicario Generale monsignor Vincenzo Canalini, indi dal Gover­
natore signor Filippo Dottor Agostini, di cui Piperno va gin» 
«temente superba , e in fine dal Supplente signor Francesco 
Culaboni e ila! Gonfaloniere Luigi Zaeeuleoni/ nomi carissimi 
ullu patria. Furono dispiacenti non poter l'uro altrettanto coli' ot­
timo e zelantissimo Monsignor Vescovo Guglielmo Siliani perchè 
assente: non ostante gli gridarono dei prolungati evviva. Indi se­
guì una luminaria spontanea per In città e negli scritti affissi ; 
ed un Inno fu cantato nella drogheria tic! Sig. Tobia Slacci, ove 
in mezzo a torcie fu esposto il venendo busto dell' adoratissimo 
PIO. Alle ore cinque (fella notte tutto era in calma. In tanta ef­
fervescenza poterono dicci in quindici soggoli! che soli non pre­
sero parte in questa gioja universale, passeggiare senza molestia. 
Il popolo era pieno di virtù, e net sospetto degli autori di quella 
nota sagrilega dimenticò ogni offesa, e gli cileni di mi partito che 
vi regna, uotmto ingiusto altrettanto pericoloso. Oh come l'umo­
re verso PIO IX nobilita i popoli! basta il solo nominarlo per ad­
divenire generosi ! ! ! 

Fabriano 7 Se'tcmbrc 
INDIRIZZO DEL COMUNE FABRIANKSE 

Ansiosissimo il nostro Consiglio di esprimere il vivo e forte 
sentire del cittadini d'ogni ordine pe' tristi avvenimenti di Fer­
rarli, coglie con avidità fi littou destro di questa convocazione sup­
plicando innanzi tratto Sua Eccellenza Revinti Monslg. Delegato 
Apostolico dello Provincia, asciò degni tosto far conoscere al no­
stro sommo ed udoruto PIO XI che l'Intiero Comune di Fabriano 
oltreinodo dolentissimo degli avvenimenti suddetti anela esporre 
quanto ha di più coro per difendere i diritti della S. Sede, e la su­
prsuiu indipendente inviolabile Sovranità, e Persona della mede­
sima SANTITÀ.'SUA: quantunque sta in pii­nu fiducia che quel 
Grande collo efficacia delle sue rare virtù, e della sua sempre cre­
scente universali! inflinmza bastoni EGLI SOLO^a persuadere, a 
trioofare. Quindi a maggiore sfogo e testimonianza degli enun­
ciati sentimenti lo stesso Consiglio interprete fedele «de' pubblici 
voti osa offerire al VERO PADRE DE' SUOI SUDDITI, AL RE 
DEI RE dugento fucili in servizio di questa guardia civica, 

Aicolì d Settembre 
Fino da'primi giorni d'agosto è qui armata provisoriamoni» 

la Guardia Civica. Pili di dugento giovani sono intenti alla is­
truzione militare sotto la direzione dol Capitano Bellucci coman­
dante de " Veterani, e fanno quasi ogni giorno passeggiate mili­
tari fuori della città. 

Il signor Pagunetti è stato incaricato di eseguire lo sclogtime.i­
to della Riservu. 
Quando la Guardia Civica sari definitivamente costituita, si di­

verrà allo scioglimento del eorpo de' Volontari Ascolani forte di 
13 in 14 mila uomini. 

Il giorno 6 settembre il Municipio dfjquesta città votò con una­
nime acclamazione il seguente 

INDIRIZZO AL SOMMO PONTEFICE PIO IX 
Quanto maggiore è'.l' attaccamento,'la devozione, la deditissima 

riverenza della città dì Ascoli verso lu sacra adorutissimu Perso­
na del Sommo Pontefice PIO IX, che­ Iddio' lungamente e felice­
mente conservi, tanto più viva e sentita e generale è stata la dìs­
piaceuza degli abitanti della stessa citta, itali'udire gii nltimi av­
venimenti politici, da'quali non può non essere stalo allamente 
contristato V ottimo o veramente paterno animo di SUA SANTI­
TÀ' E quanto più gravi e più imponenti corrono 1B circostanze, 
tanto meglio dovendo manifestarsi V amore e la fedeltà do' buon! 
sudditi, egli è perciò che it pubblico e generale Consiglio di As­
coli nella sua rugunanza del di (i Settembre 1847, informato dello 
spirito che tutti anima i cittadini, umilissimamente presenta all' 
augusto trono dell' immortale e clementissimo (PIO IX la rispot­
tosa e sinc'erìssima offerta delle sostanze e della vita. 

O/fida 25 agosto 
Scrivo assai indignato e con vero doloro. Noli' ultima 

adunanza consigliare di quosta città che tionsi la prima 
dopo Ascoli in queste parti, finalmente ebbo luogo una ri­

soluzione maturala in parecchi anni da' maggiori nimicl 
del pubblico bene e dell'istruzione civile. La cattedra di 
belle lettere si vuole unire eon quella di grammatica , 
e si sopprime affatto quella di matematica elementare. 

Si tiene por cerio d' altra parto che la sapienza della 
s*. Congregazione degli Studi vorrà tenere da noi lontano 
simile vitupero con riprovare Ja delta deliberazione. 

Jesi 0 Settembre. 
Al pari delle città sorelle ancor quosta si mette nel 

cammino segnato dall'odorato Pontefice, e tutto pone in 
opera, perchè io persone di ogni ceto pausiao, vogliano 
concorderpente. Ed invero abbiamo veduto in poco tempo 
mercé le scuole notturne farsi i poteri genitori lutti 
grati a benevoli verso i benemeriti istruttori doJ loro 
figli : merci l'unione in una sola residenza delle acca­

demie letteraria ed agraria raccogliersi nello camere ac­

cademiche por la prima volta, la sera del 16 Lugl io , 
ad un lieto conversare in mozzo aJ plausi poetici per 
Pio I X , od a' lauti rinfreschi, la più «iella parte il! 
questa popolazione, onorala dalla presenza dell'amatissi­

mo nostro vescovo Card. Corsi : morcè la formazione di 
una socielà filarmonica rannodarsi la Banda Comunale : 
merco finalmente l'ordinamento dolla Guardia Civica, 
che già da oltre nn mese fa I' intiero servizio dolla 
piazza, spegnersi a poco a poco ogni odio di parto, e 
cessare quell'avversione, cho qualche cittadino av*va alla 
milìzia. Varie e sposso sono lo occasioni cho favoriscono 
l'affratellamento do' nostri concittadini, ed il giorno di 
Jori, festa della Natività di Maria Vergine ne offrì una, 
che veramente fu di grato ricrcanicuio, di utilità o 
di eoniradno soddisfazionn. Un buono fra' nostri potrizj, 
psrsona di cuore eccellente, il marchese Onorato Unno­

rati , ajntanto maggioro del 3" Battaglione dogli ausilia­

r i , egli, che molto si adopera per I' ammaestramento 
de' civici nell' arte militare _, vedendo esser tempo per 
alquanli giovani , ormai noi resto bone addestrati , di 
provarsi negli esercizi! a fuoco , propose agi' istruttori 
dol corpo di fare una gita ad una sua villa che dal suo 
nome è detta Coli* Onorato , lontano 4 miglia dalla città. 
Accattato 1' invito , e pronta di buon mattino 1' armata 
gioventù marciando in bolla ordinanza, con alla testa 
un piccolo concerto di ottoni, fermatasi prima nella 
Chiosa Cattedrale ad ascoltare con devoto contegno la 
S. Me?sa partiva quindi con alllegro animo por alla volta 

dol colle ospitale. Gitinln colosso, dopo mm piccola co­ * 
lezione, s i diede ad eseguire sopra i praii delia villa 
malte evoluzioni e scarichi; n fuoco, the gì' (similori , 
e quanti v' erano lo dessero follo con ordino, precisione 
e prontezza» Un desinare squisito era apparecchiato , e i 
convitati lo resero più delizioso eolia giocondità ile' loro 
volti, coli' amorevole scambiarsi di amiche parole , ed 
alternando ai brindisi le grida — Viva Pio IX Viva 
l'unione — Viva il riostro Gonfaloniere — Viva il signoro 
della villa, il marchese Onoralo Uonora l i— Allora l 'e­

gregio Preside della Guardia Civica,, il Gonfaloniore della 
citta j sig. marchese Giacomo Riponti levatosi in piedi 
lesse un ben' assennato discorso col quale enumerando i 
beni tutti , elio il supremo Gerarca ha in toso di faro a' 
suoi sudditi, notava esser la concessione dolln Guardia 
Civica un compendio , e per così diro la sintesi di tulli 
i sapienti e cristiani intendimenti dispiegali già collo al­

tro concessioni. Por essa­in falli noi divenendo fratelli 
d' arme ci perdoneremo a vicenda ogni torto , per essa 
ci educheremo virilmente, al leggeri ramo al governo In 
grave/za (lolle milizie mercenarie, e a noi quella di mag­

giori imposi», por ossa i diu­rsi partigiani, entreranno' 
a vestire una sola divisa, e per essa in (ine l 'ordine, il 
trono e P aliare avranno uii l'ermo o fodulo sostegno. Fi­

niva dicendo, cho so egli ropuln tulli amici e fratelli, 
molto più dee chiamar tali coloro, che sedettero con lui 
ad una slessa mensa, o con lui bevvero alla slessa taz­

za. Ripetuti evviva mostrarono quandi gradilo rinsciiiMi 
il suo parlare, e mille altri direni al degno ospite sig, ■ 
marchese Onorato Uonorali diedero segno di quanta gra­

titudine fossero tutti compresi per chi ora la prima ca­

gione di tanta letizia — Dopo il pranzo riordinale lo 
schiero volenieroso, salulnta la bandiera Pontificia fra 
i più caldi — Evviva Pio IX — fé ero ri ionio in citia in 
mezzo a grandi; numero di concittadini ili ogni s o s o , 
che erano usciti a riticonlrarle. 

Rimini IO Settembre 
Jer l'altro venne fra noi il cav. Ron.limiiiì ispettore , unitamen­

te all'avv. Marchetti suo segretario , e que ita multimi n'e riparli­
lo. I suoi atti e le lasciate disposizioni Iwn io maritata la lode e 
l'approvazione degli onesti citta lini: ogni eow Ini prece luto in 
in modo soddisfacente si per il Governo e sì I governati. 

Uo'ogntt 'Il Agosto 
L' omo signor card. Opizzoni arcivescovo ha eccitato il Clero 

della sua diocesi a concorrere con volontarie largizioni alParmn­
itteiito della Guurdin Civica: diamo 11 tenore dtìla sua Circohire: 

li fine che si è proposto 1"angusto nostro Sovrano nell' Istitu­
zione della Guardia Civica, è la paso de'suoi amatissimi sudditi, 
è la tutela dell' ordine e della pubblica tranquillità. Se ogni indi­
viduo rullegrar si debbe di questa benefica Istituzione, cho tanto 
onoru il paterno Regime del Sommo PIO, più lo debbono gli Ec­
clesiastici siccome quelli clic sono constilufti in terra Ministri di 
un Dio di pace e di amore. E noi coli* espressione del più vivo in­
leressamento esortiamo il nostro amatissimo Clero di conformar­
si, anzi di emulare il generoso esempio che ha dato pel primo il 
Clero di Roma, promovendo non solo colla potenza della parola 
V ordine sociale, ma dando altresì collo­ sue sostanze alla Guardili 
Civica mi segno non dubbio di amorevolezza e di riconoscenza, 11 
perchè sono destituiti anche qui alcuni Ecclesiastici i amili ricere­
rnimo per un mino le mensili offerte do' loro confratelli, eoli' av­
vertenza (Il tener celati al pubblico, secondo (a mente del Santo 
Padre, i nomi degli oblatori, affinchè resti libero il ricusarsi u eu­
loro elle non potessero concorrerò olle offerte. 

Sacur loti amatissimi, nostro gaudio e corona, in unità di spiri­
to chiamiamo coli' orazione, e con quei mezzi elio sono special­
mente nostri, le benedizioni del Signore, affinchè discendano co­
piose a prosperare le Cobiti imprese dell'adorato Sovrano, a le 
fatiche ili coloro che in quegli Civica Istituzione vegliano coti te 
armi albi tutela dell'ordine e della connine tranquillila. 

Data in'Bologna dal Nostro Palazzo Arcivescovile li ventitré ­
Agosto 1847. 

C, CARI). OPIZZONI ARCIV. 

Icrrara I Sellmbre 
Per il medesimo fine P omo signor card. Arcivescovo ili Forni­

rli ha diramala al Clero Secolare e Regolare della sua Diocesi la 
seguente Circolare : 

/.'amorosissimo NOSTRO COMUN PADRE E SIGNORE lesli­
moniavti, già per mozzo dell'Emo Signor C«s­(listale Vicario, il mol­
to gradimento, ondo vedrebbe il Clero Romano prendere parie 
alla novella Istituzione della Guurdin Civica sovvenendo ai^biso­
gni di essucon (spontanee generoso largizioni. Né codesto Sovra­
no desiderio fu appena espresso, che iti tutte le parli eehcggiuMi 
del Pontificale Dominio; e In stinta milizia eh» olire I" 0»tiu ili pa­
ce oi Dio vero e \ ìvunte, si associa dovunque all'armata milizia 
cittadina, porgendole quella manu^iuUutrice cltu sola le permetti­
li suo ministero, h' illustre Clero Ferrarese, a ninno secondo in 
callo amore all' IMMORTALE PONTEFICE, non rimarrassi mai 
tampoco in ciò al disotto degli altri; che uuzi procederò tulli, se 
noi potesse, per inopia di mezzi, colla larghezza delle offerte, cer­
tamente colla prontezza del buon volere. Il perchè seiu' ag­
giungere stimoli, che giudico, non che superflui, ingiuriosi ai lea­
li principi e sentimenti onde il Clero Ferrarese distiuguesi* mi 
limito a designare in Città gl'Illustrissimi e Revereiidissiaiì Mon­
signori Arciprete e Proposto della Metropolitana, e i RR. Parro­
chi a collettori delle oblazioni del Clero secolare e regolare: nel­

ut.l:.......... .,.,, ì ivl..l,n nn A ,...: , . : ir: - fi. „_, 1' Arehidiocesi poi i Molto RR. Arcipreti Vicari Foranei. 
Così se per 1 una _ parte suscitate dalla Sovrana voco di PIO, u 

guarentigia dell' ordine e a tutela della pace, sorgono urini non 
prezzolato, ma patrie e generose; per l'altra i Duci e Campioni 
pacific! del popolo eletto partecipano alla nobile missions di cole­
ste ttrmij sì col fraternamente soccorrerle, e sì coli' invocare su 
dì esse le benedizioni del Dio che solo ù ijrande e ^jutoi­'e, per 
cui solo regnano i re ed hanno mhena i popoli, y ^ 

Dal Palazzo Arcivescovile di Ferrara li i'i Agosto IS47. 
J.CARl).!ARCl\E!iCO"tO 

Repubblica (lì s. Marino 4 settembre. 
Quesiti Repubblica cho ossequiosa fino dal principio am­

mirò ed ammira tuttavia il Pontificato di Pio IX per su­
blimi virtù non raro ma unico, vivamente desiderava di 
porgerò pubblica testimonianza di attaccamonto e filiale 
devozione ; tale ardente desiderio con piena letizia poteva 
appagare nel giorno 22 dello scorso agosto, ultimo dell' ot­
tonario delta ss, Assunta ordinato por tutto 1' orbe cattoli­
co dallo stesso Regnante Pontefice. Nel detto giorno col­
1' assenso della Reggenza, a richiesta dell' uno o doli' altro 
Clero o di ogni ceto di cittadini, si cantò soietmouieuto in 
questa insigne Plcbale 1' iuno ambrosiano. Immenso fu il 
popolo che vi accorse, e la funziono venne rallegrata dal 
concerto militare dei filarnnnici od animata dalla fervida 
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preghiera cho 1' Economo di questa Chiesa dirigeva alla 
gran Donna, porche col suo materno patrocinio lungamente 
conservasse ad universale vantaggio, P Immortalo Ponte­
fice. ' 

È indicìbile 1' entusiasmo dei cittadini e il fervqro dò 
voti e dell' affetto pel Vicario eli Cristo, sotto la cui pater­
na tutela tengonsi onorati di menare sicuri e tranquilli 1 
loro giorni. Dopo la sacra funzione all'uscir del tempio 
»' udirono clamorosi gli evviva a Pio IX, e alla Reggenza. 
All' imbrunire della sera gli abitanti dolla Città o del Bor­
go gareggiavano di brillante illuminazione, e continuando 
gli applausi, gli evviva e il canto degli inni si protrasse a 
innga ara la festa, 

a l » . ' 

BULLETTINO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

KEONO SARDO 

l'orina 
Il giorno T arrivò in questa capitalo monsignor Cor­

boli Bussi, invinto straordinario di N. S. Pio IX. Sua Snn­
lilà ba grnziosamenlo accettato di tenero al sacro fonto 
la prole di S, A. il principe ereditario, figliuolo del Ho 
Carlo Alberto : sarà quosto un nuovo legamo che strin­
gerà sempre più la casa di Savoja al pontificato romano, 
e assoUdorà la già fermata alleanza, tanto proficua agl'in­
(eressi italiani. 

Degna persona proveniente da Torino ci oomunica co­
pia di lettera particolare scritta da S. M. Sarda al signor 
conte di Castagneto, segretario di Camera della stessa Mae­
stà Sua, Quosta lettera era in tutte le mani, o si leggeva 
pubblicamente nella capitale : 

„ Je vous ócris soulement donx lignes , parecquo j 'ai 
boaucoup do choses à fairc. ­ L,'Autricho a avansù mio nolo 
a toutes Us puissances où elle declare vouloir retonir Fer­
rara, croyant on avoir lo droit. 

„ A mon retour de Raocouiggi j 'ai trouvó uno grande 
foule devant le palai»,demonstration trea convenable et snns 
oris. Si la Providence nous envoye la guerre do ('indepen­
dence de VItalie, jo monterai a cheval avec mon lils, j'en 
prenderai le commandoment, et je fairai co quo fait aetuel­
ìement Chamil en Russie. 

„ Quel beau jour serail colui ou l'on pourra crier à la 
guerre pour l'iadipondence de l'Italie, 

„ Turin , , . soptembre 
CHARLES ALBERT ,,. 

Vi scrivo solo duo righe perchè ho molto cose da faro. 
L' Austria ha mandato mia nota n tutte le potenze nella olia­
lo dichiarn voler conservare Ferrara credendo averne il di­
ritto. Al mio ritorno da Racconigi trovai un immensa folla 
davanti ai Palazzo , dimostrazione convenevolissima e senza 
grida Se la Provvidenza, ci manda la guerra dell'indipenden­
za dell' Italia, io monterò a cavallo coi miei figli, io ne 
ponderò il comando e farò ciò che fa_atlualmcnte Sciamil 
in Russia. 

Oh che bel giorno sarà quello in cui si potrà gridare 
alla gttorra per 1 indipendenza Italiana. 

CARLO ALBERTO 

Lcggpsi nella Gazzetta di Francia: Oggi (2 settombre) 
verso le ore due, il marchese di Brignolo­Salo , ambascia­
tore di 8. M. il re di Sardegna, ha presentato al ministero 
dogli affari esteri una nota, il dì cui contenuto, ci si assi­
cura, sarebbe) « Noi caso in cui S. S il Pontefice Pio IX 
riclamasse l'appoggio armato di S. M. il re di Sardegna 
contro l'invasione austriaca, S. M. Sarda non crederebbe 
dover ricusare il suo soccorso al Sovrano Pontcfico, avondo, 
come potenza italiana, il diritto di far rispettare l'indipen­
denza di tutti gli Slati della Penisola, quale è guarentita 
dai trattali di Vionnau. A motivo dell'assenza del sig. Gui­
*ot, quesla nota venne consegnata al capo del gabinetto, 
che gliela spedirà. 

■■ee» 
Riceviamo dalla cortesìa di riguardevole persona la se­

guente notizia 
Genova 6" Settembre 

» Jeri sera ebbe luogo anche qui una dimostrazione so­
» leimissinvi della puhbliea opinione, ma unanime, ordinata, 
» decentissima. Una illuminazione generale spontanea, non so­
ia Intuente de' palazzi, e delle abitazioni da' ricchi, o nelle 
» strado principali, ma ne' vicoli più angusti, e più deser­
» ti e nelle casuccie de' più poveri ; un' immensa moltitu­
» dine messa in moto da unanime sentimento, radunossi in 
» Porteria ; s'inginocchiò sul marmo che rappresenta il fa­
» raoso niorti>jo gloriosa memoria deU' anno 1746; si pro­
li diro la non men celebre bandiera di quel memorando 
» anno , e proruppe in clamorosi evviva a Carlo Alberto, 
» a Pio IX, all' Rafia senza che forza alcuna civile Q ni'tli­
» tare facesse opposizione. Si mise indi a percorrere più 
» volte le principali strade della città u bandiera spiegala , 
» ripetendo gli stessi evviva con Ionio clamore da assordar 
» l'aria, mentre allri cho da ogni parte sbucavano, faeeva­
» no eco, e crescevano la piena dei popolo, ponendosi dietro 
» alla popolare colonna ed nlluiig andola in immenso, co­
» sicché dai Teatro Carlo­Felice ali Annunziala non era 
•» luogo a trave, sarla. Questa folla fò anche udir più volte 
» Viva Gioberti ! — Dopo le ore iO sì sciolse da so tran­
* (juiilametite senza che s'avesse a rimproverarle, allora o 
» prima, alcun disordine , alcun inconveniente, alcun in­
» sullo « chicchessia. L' autorità governativa $' astenne e ne 
» tu lodata. 

J. fallì del 1746, di che nella scorso anno si eonosce da 
tutti il sì clamoroso anniversario, non è oggi chi li ignori. 
Occupata Genova il 6 settembre dagT imperiali, e da essi 
tiranneggiala , furon questi a furor di popolo sbaragliati e 
cacciali in fuga il 5 dicembre , dato principio da un mor­
tajo die profondatosi nel patimento ,' eran costretti con 

percosse alcuni della plebe a rimettere in cammino ; nella 
quale occasione s'intuberò del popolo la bandiera poi per­
dutasi , e nascosta ad ogni occhio, ed ora improvvisamente 
ricomparsa. 

RSStlO DELLE DUG SICILIE 

JVopoii 
Non v'ebbe affluenza di popolo alla festa di Piedigrotta: 

ancora il numero delle truppe adunate in Napoli per la 
gran parala , fu minore del solito ­­ Si (emette cho i molti 
carcorali dolla Vicaria tentassero di evadere e cho aves­
sero segreii accordi e colpevoli intelligenze di dentro e 
di fuori. Un reggimento di Svizzeri ed un altro di lan­
cieri , inviati sul luogo, impedirono lo effetto dolla co­
spirazione e mantennero la pubblica sicurezza. Queste sono 
lo notizie che abitiamo potuto raccogliere da varie cor­
rispondenze , rispetto alla capitalo. 

Messina 
Col vaporo La Maria Cristina che ha toccato Civitavec­

chia nella mattina del 12, abbiamo ricevuto notizie della 
Sicilia. 11 rauovinicnto di 'Messina era stato compresso ; 
ciò consuona con la notizia da noi data nel N. 37. Ma i 
malcontenti, si sarebbero altri gittati alla montagna, altri 
diretti sopra Melar..o e dopo brove combattimento si sa­
rebbero impadroniti della fortezza. 

Lo stesso Vaporo conformava la notizia della repressio­
ne del tumulto popolare in Reggio : aggiungeva però cho 
i malcontenti, ristruttisi nello montagne vicine , avessero 
fatto testa alle truppe. 

Palermo 
Una lettera sotto il 1 corrente provonionto da persona 

aU|orevole e molto vicina alla R. Corte ne assicura cho la 
città di Palermo abbia trasmessa a S. M. una petizione con 
ia quale invoca la istituzione delia guardia civica. Con 
grandissima ansietà si aspettava la risposta del re. 

Un altra lettera no accerta che alla data del 9 la pubblica 
trauquillità non era stala turbata in verun modo. Questa 
corrispondenza si troverebbe in opposizione con la noti­
zia data pure dalla Maria Cristina che un fortino di Pa­
lermo, minato da' faziosi , sia saltato in aria. 

Non dobbiamo poro tacere che altre lettere recentissi­
me dicono gran parlo di Sicilia essere in conflsgazione 
e in conflitto colle truppe regie, senza che ancora si sappia 
da qual parte sia la vittora definitiva. 

BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 

• n o r i ft Pip IX in Malta 
Malta 5 Settembre 

Celebrandosi con pompe religiose e cittadine la fj­,tu , 
dell'Assunzione di Maria Vergine, i Maltesi vollero agli ' 
ossequi inverso la Madre di Dio accoppiare dimostrazio­ ' 
ni pubbliche di riverenza e di amoro inverso Pio IX. — 
Neil' ameuissima passeggiata della Pietà si vedevano | 
varj casini adorni dello stemma o dolla bandiera papale j 
o del motto « Viva Pio IX » : tra cui primeggiavano i 
casini Sonnino , Attaiioty , Eyaaud e Tagliaferro. Nel 
mezzo di una piazza sorgeva una piramide di raso, por­
tante nell'un do' iati il ritratto di Pio IX. e nel vertice 
il triregno : quivi sventolavano pure la bandiera papale 
lo stendardo maltese e il yack inglese. Finito il diver­
timento della sera, alcuni giovani con le tre bandiere in ! 
mano percorsero la spianala, « gridando Viva Pio IX. ­­
viva l'Italia n: a loro s'unì molto popolo, facendo eco a 
quelle grida. 

Nola sera del 19 fu cantato l'inno di Pio nel teatro 
comunale; il Pubblico ne fu commosso fino alle lagrime < 
specialmente a quelle parole « Benodotta la salila ban­ | 
diera ». Quando poi si videro spiegate sul palco scenico ! 
la insegna di Roma, quella di Malta e il yack d'iughil­ I 
terra, il popolo proruppe nel più grand'entusiasmo e sa­
lutò le venerate bandiere con replicati « Viva Pio IX ­­
Viva l'Italia ­ Viva la Gran Brettagna ­ Viva Malta «. 
Intanto corone d'alloro e fiori e fronde e nastri varia­
mente intreeeiati piovoano su le insegne, e da' palchi si 
giltavano molte copie dell'inno, il quale, per generale ri­
chiesta., fu replicato. 

( Corrisp. della Bilancia ) 
Francia 

Nota del lu-tiMipo di Metteralcb 

Nel Courrier Francala (lei 24 o nell' Union Monarcìùgue del 
25 agosto si leghe : 

L'ambaseiator d'Austria uPurigi ha inviata al governo francese 
una nota , nella quale il prìncipe di Mettermeli spiega le cagioni 
che lo hanno indotto utl occupare Ferrara •>( a mantenere una 
guarnigione condderubile. La trasmissione di qneslu nota non è 
stata seguita fino ad ora da veruna protesta per parte dulia Fran­
cia. 

Neil'Umvars del24 agosto si legge: I buoni Francesi che si tro­
vano in Roma , sono profondamente afflitti delle parole pronuu­
to dal signor ministro degli all'uri esterni in risposta aM.De Flti­
vigny nella camera de'Puri, come pure del sistema di negazione 
adottato da varj giornali francesi. Lo spirito che ha dettato que­
sta negazioni e le forinole che la maggior parte ile' medesimi ha 
seguitato, sicuramente appalesano come siano congiunti in una 
sola comunanza d'inleresii coloro che hanno data opera di allora 
re hi verità ; strami confessione la cui odiosa responsabilità cade 
«opra I fautori ed i complici di questo malvagio sistema, le cui 
dolorose conseguenze non sono che troppo facili a prevedere, 

Turchia 
Costantinopoli 27 Agosto 

La sublime Porla ha proposto di nuovo il suo Ultimatum: 
ritiro dell' cttguatur ai consoli di Grecia nelle citta del­
l' impero nttomaao , e dichiarazione dell' embargo che nel 
termine di un mese sarà messo su lutti i bastimenti g'­oci | 

— — m a i il ■■■■awa»iaaMiMM«n»»»w«MMM«»M»a«»aa»«i»aaMMaaM«M« 
ne' porli dell' impero. Tutte le forze navali della Turch'a 
corrono il mare; i' avanguardia deve aver sormontato il 
capo Mallo , se e vero che si dirigga nell'arcipelago per 
intraprendere il blocco dello coste albanesi. 11 grosso 
dell' armata composta di 6 vascelli e 4 fregale mise alla 
vela il 22 dall'ancoraggio delle Sette­Torri: vedremo se 
lo scopo di sua destinazione sia la Morea o Tunisi. Se i 
vapori che nella prossima settimana arriveranno da Trieste 
e da Marsiglia, non ne avranno contezza, sarà certo chela 
squadra avrà lasciato l'arcipelago per doppiare Rodi e 
prendere in Alessandretta o a Tarsous le truppe prove­
nienti dal Kurdistan. 

La Porla è molto contenta delle quist ioni insorte in 
questa reggenza Ira il Bey e i negozianti francesi. 

Durante il Ramazan gli affari procedono tranquillamente: 
i consigli de' ministri si adunano ordinariamente nel Ja 
lick del gran Visìr a Balta­Lìman. Il signor dì Bourgue­
ney vi si reca spesso da Terapia, ed il signor barone di 
Slurmer vi sì reca da Boujukderé, l'uno e l'altro per la 
quistione turco­greca : ma se questa non si termina a 
Londra, è molto a temere che l'opera degli ambasaiatori 
non valga a sciogliere il nodo gordiano. 

È stato cantato il Te Deum nella Chiesa di s. Antonio 
in ringraziamento alla provvidenza divina per la fulicità di 
Pio IX e la scoperta della romana congiura. V'ebbe suini­

nana e concerto musicale al Petit—Champ. 

Salonicehi 25 Agosto 
La Porla non cessa di mandar truppe; 4 chiaro che la 

insurrezione albanese non 0 il solo motivo di questa con­
ceitrazione di forze in Romelia: la Grecia potrebbe es­
serne lo scopo, non un'ino forse ma certo principale. 11 
totale dell'effettivo militare ollrepassa i 70,000 uomini — 
Nell'Alta Albania Zeinet—Bey sembra voler ricondurre i 
tempi del famoso Skonder­Bey ( Caslriota ) che porlo gra­
vi piaghe all'impero ottomano. Ognuno riconosce iu Zei­
ìitit—Bey una intelligenza superiore, e ia riservatezza del­
la prudenza con l'impero guerriero ne' movimenti d'azio­
ue. — Djoulcka, il ribello della Bassa Albania , non ò 
che un audace intraprendente di colpi di mano: ma egli 
sente e riconosce i lumi di Zanel—Bey e si sottopone a' 
suoi piani di campagna. La tattica dei due agitatori è d'im­
padronirsi di qualche città, Monastic, Okrida, Berut o al­
tra per dirubarne i cannoni. Un altro progetto de' ribelli 
i di attirare alle loro parli i soldati albanesi che sono 
numerosi nell'armata turca. 

Alcuni istruttori francesi e prussiaui avevano consiglia­
to il Divano di mandare i soldati albanesi contro i Kurdi 
e i reggimenti turchi dell'Asia contro gl'iasorgenti del­
l'Albania. Si é fatto, coma sempre: siete chiamato, siete 
pagato per dar loro de' consigli: essi li approveranno, 
abbonderanno nel senso vostro, ma poi non faranno nulla 
di ciò che avete detto. Essi perdettero ia battaglia di No­
zib per avere agito così: ma la disgrazia non li ba cor­
retti. I baroni di Molko e di Mirbrac aggiunti da Mah­
niouil ad Hafìz Pachà , gli consigliarono di far caricare 
la colonna egiziana, ai momento che, agli artiglieri d' 
Ibrahim mancando le carlatuccie, v'ebbe un pò d'esita­
zione. Haliz applaudì ai due consiglieri per la proposta 
di questa manovra, ma si guardò bene dall'eseguirla. 
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ERRATA CORRIGE 
N"l mio articolo Sulla Stampa Periodica, inserito ine, assente, 

nel N. 38 della Bilancia, sono corsi alcuni errori da correg­
gersi così : 

Colonna I linea 15, riverenti, leggi riveriti; lin. 28, della 
censura l'ho anzi, leggi della censura, l'ho già dettophl volle, 
e l'ho ansi; lin 44 domandanti, leggi domandati; fin. 55 ed agli, 
leg.erf agli altri; lin. 02 con qualunque male leggi un gualche 
male. Collonna H, lin. 5 direzione, leggi discrezione; lin, 40 
più di ciò leg. piil sicuri di ciò. Colonna III lin, 40 governi­
popoli leggi, governi popolari; lin. 27 qualche ora, leggi gual­
chi via ; 1. 30 che né pur era, leg. che né pia era; 1,25 nò quale, 
leggi ne'guali. Colonna IV Un. 2 ogni altri, leggi ogni altro; 
lin. 3 negli altri, leggi negli alti; lin. 7 che parlano, leggi 
die così parlano; lin. 47 a sovvenirli, leggi a punirli. 
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Presso At,i3SSAmin.o NATALI trovanti vendilili: 

QUATTRO LETTERE INEDITE 
DI 

GIACOMO LEOPARDI 
che servono di compimento alle sue opere edite dal Le­

Mtnnier nella sua rinomata Biblioteca Naziouale. 
La eocietà che procuro l'edizione la ha rilascialo intera­

mente a benefizio degli Asili Infamili. 
PREZZO BAJ. • •• 

IL PAPATO , L'ITALIA 
DI EUGENIO ALBERI 
■ ' ' j - -
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ROMA Tir. BELLA PALLADI ROMANA 


